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Norme & Tributi

voro sempre più frammentato - ha 
evidenziato il presidente dell’Inps - 
rappresenta la sfida del futuro. Pen-
siamo alla Gig economy, ai rider, ai 
lavoratori intermittenti, cui si dovrà 
garantire la tracciabilità continua 
nei periodi di non occupazione. 
L’Istituto si è attrezzato per rispon-
dere a questa esigenza. Fino al 2021 
per maturare i requisiti e avere dirit-
to a prestazioni come la Naspi servi-
vano 30 giorni di contributi, oggi si 
ottiene una copertura contributiva e 
previdenziale anche con un solo 
giorno di lavoro avendo 13 settimane 
negli ultimi quattro anni».  

E in questo contesto nessun aiuto 
può derivare dalla previdenza com-
plementare, quel secondo pilastro al 
quale dopo 25 anni ha aderito il 30% 
dei lavoratori, in preferenza uomini 
del centro nord e con reddito eleva-
to. «Bisogna prendere atto  che la 
bassa iscrizione è dovuta al fatto che 
non c’è il reddito per iscriversi – ha 
affermato il presidente del Mefop, 
Mauro Marè – ragion per cui vanno 
costruite nel primo pilastro le op-

portune integrazioni per chi non si 
può permettere il secondo».

Sempre sul fronte pensionistico, 
alla situazione più immediata ha fat-
to invece riferimento il segretario 
della Lega, Matteo Salvini, nel ricor-
dare che «se il Parlamento non inter-
viene, il primo gennaio prossimo tor-
na in vigore la legge Fornero, che 
vuol dire 66 o 67 anni di età per anda-
re in pensione. Noi stiamo lavorando 
per lasciare come opzione Quota 41 – 
ha detto Salvini – ma anche a un’altra 
soluzione perché chi entra oggi nel 
mondo del lavoro faticherà ad arriva-

Mauro Pizzin 
Matteo Prioschi
BOLOGNA

Garantire il riscatto gratuito del cor-
so di studi universitario  «per cen-
trare il doppio obiettivo di incenti-
vare i giovani a studiare e di consen-
tire loro a fine carriera di anticipare 
di 3-4 anni l’uscita da un mondo del 
lavoro in cui hanno avuto accesso 
tardi. In Germania, per contrastare 
l’abbandono degli studi, una volta 
ottenuto il titolo è possibile riscatta-
re anche gli ultimi due anni di scuola 
superiore. Sarebbe auspicabile an-
dare in questa direzione ».

L’oneroso intervento chiesto al-
la politica porta la firma del presi-
dente dell’Inps, Pasquale Tridico, 
ed è stato proposto davanti alla 
platea di consulenti presenti alla 
seconda giornata del Festival del 
lavoro, in svolgimento fino a oggi 
a Bologna, nel corso di un dibattito 
sulle conseguenze previdenziali 
dei nuovi modelli di lavoro.

In un periodo di transizione come 
quello attuale, in cui il lavoro si pre-
senta sempre più frammentato, il 
problema centrale sul fronte previ-
denziale rischia, infatti, di diventare 
quello di garantire la copertura di 
buchi contributivi che possono tra-
sformarsi in voragini.

«Avere una continuità reddituale 
e previdenziale in un mercato del la-

Per il presidente dell’istituto
si  favoriscono studio  
e uscita anticipata dal lavoro

Calderone (consulenti): 
con carriere frammentate 
rischio di pensionati poveri

Festival del Lavoro

Lavoro e sentenze

NT+DIRITTO
Cassazione: sempre per iscritto 
il recesso del conduttore
Il contratto di locazione deve essere 
risolto per iscritto non trovando appli-

cazione il principio di libertà delle 
forme.
di Marina Crisafi
La versione integrale dell’articolo su: 
ntplusdiritto.ilsole24ore.com 

L’iniziativa

Punti Inps nei Consigli dei consulenti

Entro la fine dell’anno verrà 
aperto un Punto Inps in ciascun 
Consiglio provinciale dei consu-
lenti del lavoro. L’annuncio è 
stato fatto ieri nell’ambito del 
Festival del lavoro dal direttore 
generale dell’Istituto, Vincenzo 
Caridi, secondo cui «con la 
pandemia si è assunta consape-
volezza che i servizi digitali sono 
utili per l’utenza solo se c’è 
sinergia con gli intermediari».
Soddisfazione per l’iniziativa 
dell’ente previdenziale è stata 
espressa dal presidente dell’Uf-

ficio studi dei consulenti del 
lavoro, Rosario De Luca, che ha 
ricordato come il Punto Inps 
telematico si possa attivare solo 
presso enti di diritto pubblico, e 
questo spiega il coinvolgimento 
dell’Ordine. «Anche grazie a 
esso - ha sottoloineato De Luca 
- si utilizzerà la transizione 
digitale per creare un flusso 
informatico utile a facilitare 
l’acquisizione dei servizi forniti 
dall’Istituto, fra cui l’estratto 
conto contributivo».
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‘ La presidente 
dell’Ordine  ha lanciato 
un nuovo appello 
per l’approvazione 
dell’equo compenso
per i professionisti

due possibili sotto-ipotesi (caratte-
rizzate dall’impugnazione o meno 
della sentenza parziale); 
b) di una sentenza definitiva totale, 
con pronuncia sia sullo status, sia  
sui profili patrimoniali, con tre sot-
to-ipotesi: sentenza  impugnata in 
toto; sentenza impugnata solo sulle 
statuizioni patrimoniali; sentenza 
non  impugnata. La fattispecie esa-
minata  è quella del conseguimento 
del giudicato da parte della sentenza 
sullo status e del venir meno del co-
niuge nel corso della causa per l’ac-
certamento del diritto all’assegno. 

La Cassazione decide consideran-
do che il processo di divorzio ha una fi-
nalità e un contenuto composito. Mira 
in primo luogo a realizzare il diritto 
potestativo del coniuge alla cessazione 
dello status matrimoniale, ma anche a 
tutelare i diritti fondamentali relativi 
alle primarie esigenze del coniuge più 
debole nonché dei figli della coppia. 
Riconoscendo e determinando l’asse-
gno di divorzio, il giudice «traduce nel 
linguaggio della corrispettività quanto 
i coniugi abbiano compiuto, durante la 
vita comune, nello spirito della gratui-
tà». Se, dunque, muore il coniuge te-
nuto all’assegno, gli eredi subentrano 
nel debito che grava sul defunto  dalla 
sentenza sullo status fino al giorno del 
decesso: si tratta di un debito apparte-
nente al patrimonio del soggetto dece-
duto che  passa  agli eredi. E il coniuge 
rimasto in vita può agire contro costo-
ro.  Qualora, dunque, sussista un simi-
le debito avente titolo in una sentenza 
sull’assegno divorzile, la somma liqui-
data dal giudice, relativa al periodo 
compreso tra il giudicato della senten-
za sullo status e  il  decesso, è un debito 
maturato in vita  che passa agli eredi e 
che, avverso i medesimi, può essere 
fatto  valere in via esecutiva.
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Tridico (Inps):   doppio risultato
con  il riscatto gratuito della laurea

re a 41 anni di contributi. Presentere-
mo la nostra proposta al presidente 
Draghi la settimana prossima».

Sul tema delle leve più giovani si è 
concentrata Marina Calderone, ri-
cordando che stanno arrivando al la-
voro sempre più tardi e con occasioni 
di lavoro frammentate, con alla lunga 
ricadute impressionanti in negativo 
sul fronte previdenziale, che genere-
rà nuovi poveri. Secondo la presiden-
te del Consiglio nazionale dei consu-
lenti del lavoro «l’aspetto più preoc-
cupante è la situazione di parcheggio 
in cui si trovano molti giovani». 

Il quadro di riferimento fornito 
dalla ministra per le Politiche giova-
nili, Fabiana Dadone, è poco incorag-
giante in quanto «in Italia abbiamo 
tre milioni di Neet che non studiano 
e non lavorano, e quasi il 70% sono 
donne». Per Dadone si tratta di una 
situazione molto complessa, che 
rende difficile intervenire anche per-
ché ci si confronta sia con situazioni 
di fragilità e marginalità, sia con si-
tuazioni di agio familiare che non 
spingono a spiccare il volo. «Va tenu-
to conto inoltre – ha sostenuto Dado-
ne – che due anni di Covid e la situa-
zione internazionale creano una de-
stabilizzazione emotiva dei ragazzi, 
che hanno difficoltà a rientrare nelle 
loro vite pre pandemia. Dobbiamo 
lavorare sui modelli positivi e sulle 
prospettive che gli si presentano».

Oltre al problema giovani, con 
carriere a singhiozzo, c’è la difficoltà 
per molti professionisti, di avere un 
compenso “equo”. A questo proposi-
to Marina Calderone ha lanciato un 
appello perché il mondo professio-
nale chieda, con un’unica voce, l’ap-
provazione del decreto sull’equo 
compenso che sarà discusso martedì 
in Commissione Giustizia al Senato.  
La norma è perfettibile, ammette 
Calderone, ma è importante che ven-
ga approvata per sancire il principio 
che la dignità del lavoro deve trovare 
dignità nel compenso. 
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Con la formula light onere uguale per tutti
nei 12  mesi meno remoti rispetto 
alla data della domanda viene ap-
plicata l’aliquota di finanziamen-
to ai fini pensionistici (che varia 
dal 32,65% per gli iscritti alla ge-
stione dipendenti pubblici al 33% 
per gli iscritti alla Cassa Stato e al 
Fondo pensioni lavoratori dipen-
denti dell’Inps). Il valore così ot-
tenuto viene moltiplicato per il 
periodo oggetto di riscatto. 

Quindi, ipotizzando una re-
tribuzione di 40mila euro, lo si 
deve moltiplicare per l’aliquota 
contributiva e il risultato otte-
nuto va moltiplicato a sua volta 
per gli anni da riscattare. L’im-
porto che ne deriva va a incre-
mentare il montante contributi-
vo a decorrere dall’anno di pre-
sentazione della domanda, pre-

scindendo da quando effetti-
vamente sarà pagato l’onere. 

Con il decreto legge 4/2019, il 
legislatore ha introdotto la possi-
bilità di riscattare il titolo di stu-
dio con onere agevolato, pren-
dendo a riferimento il reddito 
minimale degli iscritti alla ge-
stione speciale dei lavoratori au-
tonomi artigiani e commercianti, 
in luogo della retribuzione media 
pensionabile dei 12 mesi meno 

remoti rispetto alla data di pre-
sentazione della domanda. Per il 
2022, poiché il reddito minimale 
è pari a 16.243 euro, riscattare un 
anno  di studio costa 5.360,19 eu-
ro. Tale valore, ovviamente, va 
moltiplicato per il numero di an-
ni che si intende riscattare. 
L’onere pagato va a incrementare 
il montante contributivo, a de-
correre dall’anno di presentazio-
ne della domanda. 

Il riscatto agevolato è riserva-
to ai soggetti privi di anzianità 
contributiva al 31 dicembre 1995, 
il cui titolo di studio si colloca 
temporalmente dopo tale data. 
Tuttavia, l’Inps ammette tale 
possibilità anche nei confronti 
dei soggetti con anzianità contri-
butiva accredita entro la fine del 
1995, a condizione che optino per 
il sistema contributivo. In altri 
termini, gli interessati devono 
rinunciare volontariamente e 
definitivamente al proprio siste-
ma di calcolo applicabile (misto) 
e accettare una pensione calcola-
ta interamente con il sistema 
contributivo (secondo le regole 
dell’opzione “Dini”). 

Analoga facoltà è concessa ai 
soggetti privi di anzianità al 
1995, il cui titolo di studio si col-
loca, anche parzialmente, entro 
tale data. Con l’onere agevolato 
è possibile riscattare esclusiva-
mente la laurea, il diploma di 
specializzazione post laurea, il 
diploma universitario, il dotto-
rato di ricerca, il diploma uni-
versitario dell’area infermieri-
stica tecnica e della riabilitazio-
ne, il diploma delle scuole dirette 
a fini speciali e gli eventuali titoli 
ammessi per sentenza dalla Cor-
te costituzionale.
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Fabio Venanzi

Ieri il presidente dell’Inps, Pa-
squale Tridico, ha definito il ri-
scatto light della laurea, introdot-
to nel 2019, un primo passo verso 
il riscatto gratuito. L’opzione, 
normata dal decreto legge 4/2019, 
è una delle tre attualmente dispo-
nibili, ma non sono intercambia-
bili, perché l’utilizzo di una o del-
l’altra è soggetto al rispetto di de-
terminate regole.

L’onere del riscatto del titolo di 
studio dipende da dove si colloca 
temporalmente il periodo inte-
ressato dall’operazione. Per gli 
anni fino al 31 dicembre 1995, vi-
ge il criterio della riserva mate-
matica. La valorizzazione di tali 
anzianità porta a un incremento 
delle quote retributive di pensio-
ne. L’onere viene determinato 
prendendo a riferimento le retri-
buzioni godute fino a quel mo-
mento e calcolato quale valore at-
tuale della maggior quota di pen-
sione futura derivante dalla valo-
rizzazione di quei periodi. 
L’importo pagato valorizza il pe-
riodo come se fosse stato contri-
buito all’epoca degli studi. 

Per riscatti che si collocano dal 
1° gennaio 1996, l’onere viene de-
terminato con le regole del cosid-
detto criterio di calcolo a percen-
tuale. In pratica, sulla retribuzio-
ne assoggettata a contribuzione 

Introdotto nel 2019, vincola 
al calcolo della pensione 
con il metodo contributivo

Le opzioni attuali

Assegno divorzio,
gli eredi dell’ex marito  
rispondono del debito

Il giudizio prosegue 
se c’è già stata la sentenza 
che proclama lo stato libero 

Sezioni unite

Angelo Busani

Nel caso di pronuncia di una senten-
za parziale di divorzio, che  decida 
sullo status dei coniugi (proclaman-
done lo stato libero) con prosecuzio-
ne del giudizio per l’attribuzione del-
l’assegno al coniuge più debole, la 
morte, nel corso del procedimento,  
dell’ex coniuge tenuto al pagamento, 
non comporta l’ improseguibilità del 
giudizio. Il processo può proseguire 
(su istanza dell’ex coniuge superstite 
con diritto all’assegno) nei confronti 
degli eredi, per accertare la debenza 
dell’assegno dovuto sino al momen-
to del decesso dell’obbligato.

Ad affermarlo sono  le Sezioni 
Unite della Cassazione con la 
sentenza 20494. 

Intrapreso il giudizio di divorzio,  
preordinato anche alla correspon-
sione dell’assegno divorzile, nel cor-
so del processo possono verificarsi 
diverse situazioni, derivanti dal de-
cesso di uno degli ex coniugi.

 La morte può  intervenire prima 
della pronuncia di una qualsiasi sen-
tenza, con la conseguenza che il deces-
so di uno dei coniugi determina la ces-
sazione della contesa; viceversa, la 
morte può intervenire dopo la pro-
nuncia della sentenza  di divorzio. In 
questo caso può trattarsi; 
a) di  una sentenza parziale sullo sta-
tus, con prosecuzione della causa 
per le statuizioni patrimoniali, con 

Non c’è sempre
appropriazione indebita
sulle somme a riserva

Annullato il sequestro
fondato sul giudizio
di assoluta indisponibilità

Penale

Giovanni Negri

No all’appropriazione indebita 
sulle riserve in conto capitale. 
Non sono infatti sempre non di-
sponibili e quindi non distribuibi-
li. Lo chiarisce la Cassazione con 
la sentenza 24313 della seconda 
sezione penale in un complesso 
procedimento che vede l’ammini-
stratore unico di una Srl indagato 
per una serie di reati tra cui ap-
propriazione indebita e autorici-
claggio. Con ordinanza del tribu-
nale del riesame veniva parzial-
mente confermato il sequestro 
preventivo di 6 milioni e mezzo di 
euro. Nella ricostruzione dell’ac-
cusa la somma, distratta dall’am-
ministratore per evitare il falli-
mento di un’altra società, sarebbe 
stata oggetto di appropriazione 
indebita perché destinata a riser-
va non distribuibile.

La Cassazione ricorda innan-
zitutto che sono versamenti in 
conto capitale quelli che il socio 
effettua alla società e con i quali 
va ad aumentarne il patrimonio 
netto: «consistono, come quelli a 
fondo perduto, in somme acqui-
site dal patrimonio netto della so-
cietà senza alcun obbligo di resti-
tuzione, che vengono erogate dai 
soci spontaneamente e al di fuori 
di ogni procedura prevista per i 
conferimenti». Una volta che le 
somme in conto capitale sono 

confluite nel patrimonio comune, 
ricorda ancora la sentenza, i soci 
eroganti, finché dura la società, 
non possono chiederne la restitu-
zione; quindi, a differenza dei fi-
nanziamenti, i versamenti in 
conto capitale non producono 
crediti esigibili dei soci nei con-
fronti della società.

I soci possono chiedere la resti-
tuzione delle somme versate solo 
dopo lo scioglimento della società 
e nei limiti dell’eventuale residuo 
attivo del bilancio di liquidazione.

E tuttavia, ed è questo il pas-
saggio che porta la Cassazione ad 
annullare l’ordinanza del riesame 
sulla conferma della misura cau-

telare, in caso di saturazione della 
riserva legale, gli apporti dei soci 
possono essere distribuiti nel 
corso della vita normale della so-
cietà e le relative somme sono ri-
partite tra i soci in misura corri-
spondente a quanto versato da 
ciascuno, con una delibera del-
l’assemblea ordinaria. 

Il riesame, nella lettura della 
Cassazione, ha così sbagliato nel 
ritenere non distribuibili le som-
me e quindi necessariamente 
soggette al reato, quando invece 
avrebbe dovuto verificare l’esi-
stenza di ostacoli collegati al ivel-
lo della riserva legale, per conclu-
derne che , in loro assenza, nulla 
avrebbe impedito che, con deli-
bera socetaria, le somme potesse-
ro venire restituite.
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‘ In realtà, se è  saturato
 il livello previsto,
 è possibile 
la restituzione ai soci 
con delibera dedicataPrevidenza 

Giornalisti, botta e risposta sulla ex fissa

Botta e risposta tra la Commis-
sione nazionale lavoro autonomo 
(Clan) della Fnsi  e il gruppo di 
giornalisti di Senza Bavaglio sul 
tema dell’ex-fissa, l’indennità 
prevista per i giornalisti dipen-
denti (si veda «Il Sole 24 Ore» di 
ieri). A tal proposito si è ipotizzato 
di attingere a delle risorse dispo-
nibili in alcuni fondi dell’Inpgi. «Se 
in questo momento ci fosse da 
“riallocare” fondi - ha affermato la 
Clan Fnsi - dovrebbero essere 
semmai indirizzati a forme di 
contrasto al precariato e di soste-
gno al lavoro autonomo, a incenti-
vi all’inclusione e alle tante finalità 
sociali sindacalmente prioritarie, 

per aiutare i più deboli piuttosto 
che per il pagamento dell’iniquo 
fondo contrattuale ex fissa desti-
nato a pensionati privilegiati».
«Forse alla Clan - ha ribattuto 
Senza Bavaglio -  non sanno che l’ex 
fissa è il frutto di versamenti fatti 
dagli editori e dai giornalisti per 
creare un castelletto che altro non 
è una pensione integrativa... quei 
soldi sono spariti e non si trovano 
per uno sconsiderato rimpallo di 
responsabilità: la Fnsi di cui la Clan 
è espressione sostiene che ce li ha 
l’Inpgi, l’Inpgi punta il dito sulla Fnsi. 
Peccato che a capo dei due enti ci 
sia lo stesso gruppo dirigente».
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‘ Negli altri casi l’importo 
è legato alla retribuzione 
ma con regole differenti 
in base alla collocazione 
temporale degli studi


